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IL RAPPORTO VERITÀ- 
LIBERTÀ NELL'ORIZZONTE DEL REGNO DI DIO. 

PUNTI CONSOLIDATI DALLA RIFLESSIONE TEOLOGICA 

1) Gesù e il regno di Dio. 

Due affermazioni di Gesù, “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv14,6) e “Il tempo è 
compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15), 
costituiscono il quadro - lo sfondo - di riferimento della sua missione, il cui fine è 
l’instaurazione e consolidazione del Regno di Dio. 

Il Regno di Dio è l’ambito, il luogo, della salvezza personale, sociale (l’umanità) e 
della creazione. Fuori dal Regno non c’è salvezza. E siccome Dio vuole che “tutti gli 
uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità” (1Tm 2,4), il contenuto 
delle testimonianze comandamento di Gesù “amatevi gli uni gli altri come io vi ho 
amato” (Gv 15,12) è alla portata di tutti indistintamente per l’azione dello Spirito 
Santo effuso in Pentecoste. Ogni persona di buona volontà può ritrovarsi in esso a 
qualunque religione, cultura o etnia appartenga. 

È quello che scoprirà Pietro nella casa di Cornelio “in verità sto rendendomi conto 
che Dio non fa preferenze di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a 
qualunque nazione appartenga” (At 10,35). Il timore e la pratica della giustizia 
riguardano la puntuale attenzione e determinazione nella pratica del 
comandamento. 

Gesù Cristo è la via dell’uomo. Ogni uomo imitandolo entra in comunione con Lui e 
appartiene al Regno. Una metafora. Immagina la distanza fra Dio e la persona. 
Ebbene, facendosi uomo in Gesù, Dio scende verso di lei, in un certo senso si 
umanizza. La persona osservando il comandamento sale verso di Lui, in un certo 
senso si divinizza. Arrivati a un certo punto i due si agganciano in un patto 
inscindibile. Si realizza nel momento l’avvento del Regno, anticipo di quello che si 
realizzerà alla fine dei tempi. È la salvezza.  

Gesù predica la conversione riguardo all’idea di Dio, perché necessaria per 
comprendere il movimento del farsi del Regno di Dio. La buona notizia del Vangelo 
diventa buona Realtà nell’avvento del Regno di Dio. E la Chiesa? Essa - i credenti - è 
chiamata essere, sale e lievito del Regno di Dio. Al riguardo è importante cogliere 
correttamente il rapporto fra Cristo, Chiesa e Regno. 

 2) Il rapporto fra Cristo, Chiesa e Regno. 
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Le metafore, prese dal mondo agricolo quali persone, campo, terra, acqua, seme, 
albero, rami, innesto, frutti, eccetera, offrono un quadro d’insieme che permette 
apprezzare la connessione tra Cristo, Chiesa e Regno di Dio.  

“La Chiesa (…) riceve la missione di annunziare e instaurare in tutte le genti il regno 
di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in terra il germe e l’inizio” (LG 5). Non 
ci sono “significati univoci per le espressioni Regno di Dio e Regno di Cristo né del 
loro rapporto (la sottolineatura è mia) con la Chiesa (…). Possono esistere, pertanto, 
diverse spiegazioni teologiche su questi argomenti” (Dichiarazione “Dominus Iesus” 
n.18). Evidentemente, come afferma lo stesso documento, esiste “intima 
connessione tra Cristo, il Regno e la Chiesa”. 

Nella persona di Gesù Cristo (il Gesù storico introdotto con la risurrezione nella 
gloria trinitaria dallo Spirito), l’umanità intera partecipa del suo regno (di Cristo) in 
modo che “quando tutto gli sarà sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a 
Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti” (1Cor 15, 28). 

Del regno di Cristo partecipa la Chiesa, assemblea dei discepoli che loda Dio per 
l’avvento del Regno di Dio “venga il tuo regno”. La missione dei discepoli dentro e 
fuori di essa richiede che essi siano sale e fermento del Regno di Dio: “Voi siete il 
sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A 
null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente” (Mt5,13). 

Sale e fermento sono la pratica dell’amore “che vi amiate gli uni gli altri” in risposta 
al Suo amore “come io vi ho amato” (Gv 15,12), percepito in tutta la sua profondità 
e forza in virtù dell’aggancio e del vincolo di cui sopra. Con più è saldo e forte il 
vincolo, nelle diverse vicissitudini e prove, più favorisce nel discepolo e destinatario 
la scoperta del Regno come tesoro nascosto nella sua storia o come perla preziosa 
nel suo vissuto personale, sociale, culturale e religioso.  

Suggerisco la metafora del “boomerang” per la migliore comprensione. Il 
“boomerang” è l'evento pasquale, o meglio la testimonianza e gli effetti dell’amore 
che lo ha motivato e sostenuto. Lanciato dalla Chiesa nel mondo e in essa stessa, 
ritorna alla Chiesa in termini di purificazione e consolidamento di sé stessa per il 
fatto di offrire alle culture d’origine - religiose, agnostiche o atee -, l’opportunità di 
riconoscere nella loro stessa fede (per gli agnostici e atei nel loro operare) l'evento 
della carità, che suscita sintonia e comunione nella diversità. Il termine “religione” 
dice quello che lega realtà diverse fra loro, e lo fa in modo stabile e permanente per 
la sublimità dell’amore che è la carità. 
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Dal punto di vista della teologia cristiana si percepisce l’avvento del Regno di Dio, 
che la Chiesa è chiamata a sostenere con la sua missione, secondo l’esortazione di 
Gesù: “Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre 
opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,16). 

In altre parole, il credente e la Chiesa testimoniano l’evento Gesù Cristo e ritorna - 
l’effetto "boomerang” - come percezione della realtà del Regno per l’adesione alla 
pratica della carità e ciò che da essa deriva, dentro e fuori della Chiesa. 

Evidentemente, nella Chiesa, per alcuni sarà motivo di purificazione e per altri non 
ancora. Alcuni determineranno di essere discepoli di Gesù Cristo - e s’integreranno 
nella chiesa -, altri rimarranno nella propria fede religiosa o laica; ma tutti, come 
persone di buona volontà, potranno ritrovarsi, nella carità, nella realtà del Regno, 
sorgente della vita in abbondanza (Gv 10,10) e della gioia. 

Il ritrovarsi in modo fraterno e responsabile nella carità - è compiere il disegno 
divino di “ricapitolare in Cristo tutte le cose” (Ef 1,10), perché in Lui si riassumono i 
punti essenziali dell’essere e dell’azione di Dio a nostro favore. La sua mediazione 
per la quale abbiamo accesso al Padre, si deve al fatto che dalla fiducia in questo 
singolare uomo di Nazareth proviene il dono dello Spirito del Risorto che rende 
capaci di amare come lui ha amato (Gv 20,22). 

Ecco che “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità” (Col 2,9), 
perché vero uomo e come tale afferma “io sono la via, (perché) verità e vita” (Gv 14, 
6), avvallando che il profondamente umano è divino e viceversa. 

Prendo in considerazione la verità nel suo imprescindibile rapporto con la libertà. 
Solo così si può comprendere in che senso Gesù è la via del regno. 

APPROCCIO E COMPRENSIONE RIGUARDO AL RAPPORTO 

VERITA' – LIBERTA', VITA E CAMMINO 

(Nota: La sottolineatura della categoria regno serve a non perdere di vista l'ambito e 
la finalità dello scritto, perché verità, libertà e vita sono argomenti molto ampi). 

a) La verità: azione per la causa del regno. 

Il termine greco utilizzato per indicare la verità era ἀλήθεια, alétheia, la cui 
etimologia significa «non nascondimento», in quanto è composta da alfa privativo 
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(α-) più λέθος, léthos, che vuol dire, propriamente, eliminazione dell'oscuramento, 
ovvero disvelamento. 

La verità infatti è intesa non come una semplice realtà di fatto, ma come un atto 
dinamico, mai concluso, attraverso cui avviene la confutazione dell'errore e il 
riconoscimento del falso; quindi, non un pensiero statico e definito una volta per 
tutte, bensì movimento di rivelazione dell'essere. 

Queste caratteristiche sono in sintonia e compatibili con l'essenza di Dio: 
l'amore/carità “Dio è amore: chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui” (1G 
4,16). In effetti, l'amore è atto dinamico, mai concluso, movimento di rivelazione 
dell'essere che manifesta la qualità del rapporto. La rivelazione dell'essere di Dio 
riguarda la sua essenza e nel momento in cui essa rivela la sua esistenza 
diviene azione che coinvolge tutti (e tutto). 

A chi si lascia coinvolgere, Dio rivela in lui la sua dimora in nodo tale che percepisca 
la sua trascendenza e l’immanenza. Il dialogo che sorge dal coinvolgimento, 
sostenuto dall'amore/carità, aumenta Dio nel senso che, divinizzando sempre più 
l'opera delle sue mani allo stesso tempo umanizza sempre più la sua divinità, in un 
processo di mutua crescita, mai concluso. 

Infatti, il rapporto tra l’umano e il divino non è di opposizione o esclusione - o 
umano o divino - ma complementare e inclusivo. “Verbo fatto carne” (Gv 1,14) in 
Gesù instaura tale processo che in sé stesso porta a compimento con la risurrezione 
(Eb 12,2). Pertanto il cammino tracciato da Lui divinizza la persona, allo stesso 
tempo che il divino - la Trinità -, si umanizza nel senso che l’autenticamente umano - 
eccetto il peccato - integra la realtà divina per la dinamica dell’amore. 

La verità è azione, la cui sorgente e principio è Dio, che coinvolge l'uomo nel gioco 
dell'amore/carità che gli è proprio. La sapienza (la verità) di Dio afferma di sé stessa: 
“io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno; giocavo davanti a lui in 
ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli 
dell'uomo” (Pr 8,30-31). 

Il farsi della verità nella creazione - il gioco di Dio - si avvale dell'azione dell'uomo, 
posto da Lui in condizioni di particolare privilegio: “Davvero l'hai fatto poco meno di 
un dio, di gloria e onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue 
mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi” (Sl 8,6-7). L'importante è che l'uomo stia al 
gioco secondo le regole di Dio trasmesse con l'insegnamento e la pratica di Gesù. 
Dio stesso lo pone in condizione di giocare con Lui per mezzo della fede, imitando e 
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seguendo il Figlio, ossia “colui che dà origine alla fede e la porta a 
compimento” (Eb12,2), in modo da divenire come Abramo “amico di Dio” (Gc 2,23). 

b) La libertà: condizione per la costruzione del regno. 

Nell'ambito della libertà è possibile distinguere: 

1) libertà da: è l'affrancamento dalle costrizioni - esterne ed interne - e dalle 
oppressioni, il non essere soggetti a limiti nell'esplicazione delle proprie potenzialità. 
Si tratta di liberazione, come quella degli ebrei dall'Egitto. 

2) libertà di: è la libertà di pensare e di fare, di incontrare e di costruire, di studiare e 
di capire, di comunicare e di confutare, ovvero di esprimere liberamente il proprio 
pensiero. Si tratta di libertà della persona, autenticamente sé stessa in ogni 
circostanza. 

3) libertà per: è la libertà di dedicare le proprie energie a un obiettivo ideale in 
grado di mobilitarle. Si tratta di libertà personale/comunitaria finalizzata al regno di 
Dio. 

L'asse è costituito dal terzo aspetto che, a sua volta, rimanda agli altri due. 
Assumere efficacemente la causa del regno - libertà per - è frutto dell'efficacia del 
mistero pasquale che “libera da” e “libera di”. 

Tutto ciò converge nel libero arbitrio, concetto teologico e filosofico secondo il quale 
ogni persona è libera nelle proprie scelte, perseguite tramite volontà. È la possibilità 
di scelta liberamente determinata. (Ciò si contrappone alla predestinazione o al 
fatalismo). 

Il libero arbitrio è condizione per l'esercizio della libertà: “Vedi, io pongo oggi 
davanti a te la vita e il bene, la morte e il male (…) io ti ho posto davanti a te la vita e 
la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli la vita (…), amando il Signore, tuo 
Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui” (Dt 30,15-20). Nel caso in cui il 
libero arbitrio scegliesse altro o addirittura il contrario, diverrebbe un arbitrio servile 
o schiavo, perché non "libero da" e non "libero di". 

L'esercizio del libero arbitrio generalmente è rivolto alla qualità di vita, come 
espressione di realizzazione personale, di benessere e felicità. Esso può essere 
ingannato dalla seduzione che rinchiude la persona nel proprio mondo 
autoreferenziale, come è stato nel caso di Eva: “Allora la donna vide che l'albero era 

http://it.wikipedia.org/wiki/Predestinazione
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buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquisire la saggezza” 
(Gen3,6). 

Perciò Paolo esorta: “Cristo ci ha liberati per la libertà! Siate dunque saldi e non 
lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù” (Gal 5,1); e ancora: “Voi infatti, 
fratelli, siete stati chiamati alla libertà. Che questa libertà non divenga pretesto per 
la carne”, ossia agire senza prendere in considerazione l'insegnamento e la pratica di 
Cristo per cui, “mediante l'amore siate invece al servizio gli uni degli altri” (Gal 5,13). 

In sintesi, verità e libertà sono come le due eliche, la doppia spirale, del DNA, base 
fondamentale della vita. È noto che esso contiene, con altri elementi, l'informazione 
genetica della filiazione divina e le istruzioni che servono a preparare un organismo 
nel corso del suo sviluppo, da embrione a individuo adulto, ossia, “come Dio” (Gen 
3,5). Come la torta ha tanti ingredienti (crema, pasta frolla, ciliegine, cioccolato, 
ecc.) che la rendono squisita, così pure il DNA ha i suoi, che portano alla meta: la 
permanenza stabile nel regno e l'esperienza della condizione divina. Evidentemente, 
senza le due eliche non c'è DNA. 

Non per niente Gesù prega il Padre affinché consacri nelle verità quelli che credono 
in lui, come lui stesso si consacra per loro: “Essi non sono nel mondo come io non 
sono del mondo. Consacrali nella verità (Nota: consacrare è separare un oggetto o 
una persona all’uso esclusivo per il quale è reso tale. Per esempio, il calice della 
messa era consacrato nel senso che adibito esclusivamente alla celebrazione. Non 
poteva essere usato per altre funzioni). La tua parola è verità. Come tu hai mandato 
me nel mondo, anch'io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, 
perché siano anch'essi consacrati nella verità” (Gv 17, 16-19).  

c) La vita: costituire il dono del regno. 

Il credo recita: “per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”. Ebbene, 
l'entrata e la permanenza nel regno è salvezza. In esso la salvezza si manifesta come 
vita in abbondanza; “io sono venuto perché abbiano vita e l'abbiano in 
abbondanza” (Gv10,10) e la gioia piena: “vi ho detto queste cose perché la mia gioia 
sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15, 11). 

Non si tratta soltanto di un evento individuale, ma abbraccia tutti gli uomini e la 
creazione stessa. Afferma un grande teologo, J. Moltmann con un'immagine molto 
suggestiva: nel regno di Dio ultimo e definitivo, alla fine dei tempi, "la gloria di Dio è 
la festa della gioia eterna, che il Vangelo descrive come un banchetto di nozze. Il 
ridere dell’universo è l’estasi di Dio”. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/embrione_%28Enciclopedia_dei_ragazzi%29/
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d) La via: conduce al tesoro del regno nel presente, anticipo del futuro definitivo. 

La via è Gesù stesso, la sua filosofia di vita - amore alla sapienza trasmessa 
dall'insegnamento, le scelte, la pratica di vita, la fede, la determinazione, eccetera - 
converge nell'evento decisivo della sua morte e risurrezione. Per intraprendere il 
cammino del regno con successo è necessario che il discepolo diventi credente, 
perché toccato e trasformato nel profondo dagli effetti della Sua morte e 
risurrezione. È la condizione per assumere, come il Maestro, la causa del Regno, 
affinché avvenga e si consolidi sempre più in sé stesso e, allo stesso tempo, sia 
testimoniato come sale, fermento e luce per tutti i popoli. 

 

Maggio 2015                                                       P. Luigi Consonni 

 

 

 

 


